
V
iaggia a pieno regi-
me in questi giorni il
lavoro del Coordina-
mento Nazionale

delle Donne Cisl in prepara-
zione della fase assembleare
che ci porterà poi a novem-
bre all’Assemblea organizza-
tiva nazionale. Il contesto
economico e lavorativo in
cui il Coordinamento si trova
ad operare, come abbiamo
più volte ribadito, sebbene
registra piccoli segnali di ri-
presa, resta sostanzialmen-
te immutato, crescita che si
attesta sullo zero virgola e
tassi di disoccupazione sem-
pre su livelli elevati, soprat-
tutto per la componente gio-
vanile e femminile del Paese
e in modo particolare per i re-
sidenti al Sud. Per le donne,
oltre a rimarcare il fatto che
solo il 47% circa possiede
un’occupazione - nel Mezzo-
giorno si parla addirittura
del 30% - un elemento di ul-
teriore preoccupazione è da-
to dal tasso di inattività, qua-
si il doppio rispetto agli uomi-
ni, il 46,1% delle prime con-
tro il 26,7% di questi ultimi.
Anche tutto quello che fa da
cornice al quadro descritto,
e che per molti versi lo deter-
mina, non brilla certamente
per dinamicità. È il caso della
mancanza di infrastrutture e
servizi di sostegno alla geni-
torialità, come ad esempio
gli asili nido. In Italia solo il
18% dei bambini vi trova po-
sto, rendendo difficile coniu-
gare lavoro e famiglia e, se-
condo una statistica Euro-
stat, dopo il primo figlio, in
Italia la metà delle donne
non lavora più. Le poche for-
tunate poi che usufruiscono
del servizio devono fare i
conti con i disagi dovuti ai ta-
gli della riforma sulla “bu -
ona scuola” che di fatto
esclude alcune tipologie di
precari, tra cui il personale
della scuola dell’infanzia, in
maggioranza donne, in pos-
sesso dei requisiti previsti
dalla Sentenza della Corte di
Giustizia Europea del novem-
bre 2014 che ha dichiarato
non conforme al diritto euro-
peo l’abuso, oltre i 36 mesi,

dei contratti a termine. Un
problema quello degli asili ni-
do confermato anche da una
recente indagine condotta
da “Cittadinanzattiva” i
cui dati sono ben dettagliati
nella notizia a fondo pagina.
Tutto ciò non fa altro che au-
mentare l’annoso problema
legato alla denatalità che col-
loca l’Italia ai primi posti tra
i paesi che fanno meno figli,
cinquemila neonati in meno
nel 2014 rispetto all’anno
precedente, con un numero
medio di figli per donna pari
a 1,39 a fronte di una media
europea dell’ 1,58. E non fi-
nisce qui. Mancano ancora
tanti altri pezzi del mosaico,
a partire dalla povertà delle
famiglie, specie quelle mono-
reddito e soprattutto donne
sole con figli, per finire al gap
salariale tra lavoratori e lavo-
ratrici che si ripercuote con-
seguentemente sulla pensio-
ni delle donne e che ci spin-
gono a richiedere interventi
urgenti e ad elaborare propo-

ste per una inversione a
“U” verso la crescita e lo
sviluppo nella consapevolez-
za che più pari opportunità,
più empowerment e più mai-
nestreaming per le donne
equivalgono ad un sostanzia-
le incremento del Pil e ad un
maggiore benessere so-
cio-economico. Valorizzare
le donne significa, dunque,
strutturare, sia dentro che
fuori l’organizzazione, un
modello di partecipazione
più maturo e completo in cui
coesistono il punto di vista
degli uomini, delle donne,
dei lavoratori e delle lavora-
trici, dei pensionati e delle
pensionate e, quindi, di tut-
ta la società. Un approccio
questo in grado di affrontare
in maniera adeguata le tra-
sformazioni nella società e
nel mondo del lavoro, inteso
non solo come strumento
per accrescere la solidità eco-
nomica della famiglia ma an-
che per costruire benessere
per le persone e per le impre-

se. Questo è il compito del
Coordinamento Donne, man-
tenere alta l’attenzione sul-
la parità e sulle pari opportu-
nità tra lavoratori e lavoratri-
ci declinando in ottica di ge-
nere gli orientamenti strate-
gici dell’organizzazione, ren-
dendo dal punto di vista in-
terno la Cisl più moderna e al
passo con i tempi e poten-
ziando all’esterno, in ogni
ambito e a tutti i livelli, un si-
stema di partecipazione de-
mocratica più maturo e con-
creto. La rappresentanza e
la rappresentatività delle
donne devono quindi conti-
nuare ad essere per la Cisl un
modello organizzativo prag-
matico e vicino alla persona,
alla famiglia, al territorio e
all’azienda. La fase assem-
bleare che ci attende nei
prossimi giorni sarà l’occa -
sione per rilanciare la nostra
visione nella Cisl e nella sua
azione sindacale.
Buon lavoro a tutte.
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Asili nido,
una lunga lista d’attesa

Ci sono più asili nido privati che pub-
blici, sono cari e non sono sufficienti
a soddisfare le richieste che arrivano
dalle famiglie. La lista d’attesa di chi
cerca un asilo comunale è lunga: usu-
fruisce del servizio pubblico poco me-
no del 12% dei bimbi tra 0 e 2 anni.
Sono questi alcuni risultati dell’inda -
gine 2015 di “Cittadinanzattiva” sul-
la situazione dei servizi per l’infanzia

nel nostro Paese che ogni anno rende
noti i costi, i posti, le rette fornendo
una classifica dettagliata, provincia
per provincia. In media la spesa per
mandare all’asilo comunale il pro-
prio bimbo è di 311 euro mensili, un
costo che incide il 12% sulla spesa so-
stenuta da una famiglia media italia-
na. Anche questa indagine conferma
un Paese spaccato in due con il Sud
maglia nera del pubblico.
(Fonte: Cittadinanzattiva)

Cisl Lombardia .
“Smart Work,

Lavoro agile si può!”
Lavorare in un luogo diverso con ora-
ri flessibili per conciliare tempi di vita
e di lavoro è possibile. Questo è il te-
ma del convegno “Smart Work Lavo-
ro agile si può!” promosso dal dipar-
timento Coordinamento donne e poli-
tiche pari opportunità della Cisl Lom-
bardia che si terrà a Milano presso la
sede regionale di via Gerolamo Vida
10. Smart work, in italiano “lavoro
agile”, è una prestazione di lavoro
subordinato che si svolge con forme
flessibili di orario in luogo diverso da

quello abituale della sede lavorativa.
Una formula interessante, poiché
può agevolare la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro. È un’oppor -
tunità anche per le aziende di rivede-
re la propria organizzazione del lavo-
ro, di investire in nuove tecnologie, di
formare i propri collaboratori. I lavo-
ri, a cui parteciperanno personalità
del mondo sindacale, imprenditoria-
le e accademico, saranno introdotti
dalla responsabile regionale del Coor-
dinamento Donne Cisl, Fiorella Morel-
li, mentre le conclusioni saranno a cu-
ra del segretario regionale Cisl Rober-
to Benaglia. (L.M.)

PALERMO. I DATI DEL CONVEGNO
INTERNAZIONALE RIVELANO:
700 LE VITTIME ROMENE,
MA DIMINUISCONO LE DENUNCE
Una fotografia sempre drammatica
quella restituita dalle ricerche sul fe-
nomeno della tratta delle donne de-
stinate alla prostituzione. Triste con-
ferma giunge da Palermo dalla confe-
renza conclusiva del progetto inter-
nazionale ”Connect”, diretto a raf-
forzare la cooperazione nella lotta
contro la tratta degli esseri umani. Ec-
co, in sintesi, alcuni dati: ”Nel 2014
le donne vittime della tratta dalla Ro-
mania in Italia sono state più di 700,
un dato sottostimato perchè riguar-
da comunque solo chi ha sporto de-
nuncia o ha un processo in corso - ha
detto Adina Shwartz, difensore lega-
le dell’associazione romena ”Pro
Prietania” - Nel 2015 le denunce so-
no in diminuzione, ma questo dato
non ci rassicura e non lo consideria-
mo un successo, perchè riteniamo
che le istituzioni non abbiano mezzi
adeguati per riconoscere le reali di-
mensioni del problema, soprattutto
nel settore agricolo”. Un particola-
re sguardo è stato rivolto alla tratta
delle donne in Romania, Portogallo e
Nigeria. E se l’Italia non dispone an-
cora di un piano nazionale anti trat-
ta, Portogallo e Romania sono già al-
la seconda edizione del piano. Secon-
do i dati Eurostat sono 23.632 le vitti-
me identificate o presunte della trat-
ta tra il 2008 - 2010. La maggior parte
proviene dagli Stati membri
dell’Unione europea e da Cina e Ni-
geria. Il 62% delle vittime di tratta di
esseri umani è sfruttato per presta-
zioni sessuali, il 25% come manodo-
pera forzata. I più vulnerabili sono le
donne e i minori: in Europa rappre-
sentano l’83% delle vittime (68%
donne, 12% bambine e adolescenti,
5% bambini e adolescenti). Dal con-
vegno è emerso anche che l’organiz -
zazione internazionale delle migra-
zioni in Sicilia (Oim) ha registrato un
aumento del 300% delle giovani nige-
riane durante gli sbarchi del 2014, un
trend confermato anche per l’anno
in corso, e che attesterebbe l’inte -
resse delle organizzazioni criminali
che sfruttano la tratta di esseri uma-
ni e la prostituzione. A Benin City, cit-
tà tristemente nota per lo sfrutta-
mento sessuale delle giovani nigeria-
ne, una ragazza su 3 ha ricevuto
un’offerta per venire in Italia. Un
brutto segnale che non possiamo
permetterci di trascurare.

(A cura di Silvia Boschetti)
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